
N
el 1911 si teneva a Ro-
ma l’Esposizione uni-
versale per celebrare
il cinquantenario del-
l’Unificazione italia-

na. In quella occasione, in un tem-
po nel quale la diversità degli italia-
ni era considerata un valore e una
ricchezza per comporre i lineamen-
ti dell’identità nazionale, accanto a
mostre d’arte e di architettura, ven-
ne allestita nella capitale la più
grande raccolta di oggetti popolari
mai realizzata nel nostro paese. Ar-
tefice e organizzatore della Mostra
fu Lamberto Loria: un celebre etno-
grafo che, dopo dieci anni di viaggi
tra i popoli extraeuropei, aveva de-
ciso di rivolgere alla cultura delle
nostre classi subalterne la sua espe-
rienza.

Sono passati quasi cento an-
ni e ci avviciniamo velocemente al-
la celebrazione del centocinquante-
simo anniversario di quell’evento.
Ma siamo ben lontani dall’entusia-
smo di allora: lo dimostrano i ritar-
di, le rimozioni, le polemiche e le
discussioni anche aspre che circon-
dano la preparazione dell’anniver-
sario. Ma c’è poco da stupirsi: i tem-
pi sono oggi cambiati e la diversità
(ogni tipo di diversità) è inquietan-
te, fa paura e serve a mettere paura.
Del resto molti di coloro che ci go-

vernano sono imprigionati in una vi-
sione dell’identità meschina e ri-
stretta pari solo all’ignoranza gretta
che guida le loro proposte politiche
(straparlano di dialetti, evocano il
nome di Cattaneo - che certo si rivol-
terà nella tomba - e si vantano di
usare il tricolore come carta igieni-
ca). Competenze e interessi et-
no-antropologici avevano preso for-
ma e rilievo dal 1869, quando a Fi-
renze erano sorti insieme la prima
cattedra di Antropologia e il suo Mu-
seo Nazionale (tra i primi a nascere
nel mondo occidentale), saldando-
si agli studi folklorici: così da docu-
mentare a tutto campo tanto la ric-

chezza dei così detti “beni immateria-
li”, quanto la vita dei popoli. Fiabe,
leggende, poesie, canti, danze, con-
suetudini, riti, feste e poi cibi, usi, at-
trezzi di lavoro, abiti e apparati ceri-
moniali. Nell’insieme, un patrimonio
enorme fatto di oggetti, immagini,
narrazioni, comportamenti che l’Une-
sco ha classificato come “patrimonio
dell’umanità” e che – proprio come i
nostri beni storico-artistici – fa del-
l’Italia un paese unico in Europa. Un
patrimonio vitale, la cui tutela e orga-
nizzazione richiede ovviamente com-
petenze disciplinari specifiche e ag-
giornate. Nel nostro paese sono alme-
no un migliaio i musei della civiltà,
del mondo o del lavoro contadino,
delle tradizioni popolari, del folklo-
re, etnografici, antropologici e via
continuando con le molte denomina-
zioni che essi assumono (e che hanno
assunto) nel tempo e nello spazio. Na-
turalmente questi luoghi, per essere
allestiti, promossi, gestiti, richiedono
l’uso di saperi particolari: precisa-
mente quelli che vanno sotto il nome
di demo-etno-antropologici, che si
formano attraverso corsi universitari
e scuole di specializzazione. Cono-

scenze professionali riconosciute dal-
lo stesso Codice dei beni culturali e
del paesaggio.

Tutti i tipi di musei che ho ricorda-
to sono luoghi della trasmissione del-
la memoria, vere macchine del tem-
po che mettono in comunicazione il
passato con il presente, i bambini con
gli anziani, le tradizioni degli altri
con le nostre. E forse, proprio attra-
verso il contatto con le piccole e le
grandi cose della vita quotidiana, aiu-
tano ad immaginare un futuro radica-
to nella realtà storica e antropologica
della nostra società.

Il lungo preambolo era necessario.
Parlo di temi culturali, che non hanno
a che fare con la perdita di posti di
lavoro o con la precarietà: ma che tut-
tavia impoveriscono le nostre possibi-
lità di conoscenza. Già da qualche an-
no la direzione dell’Istituto Centrale
per la Demoantropologia è stata affi-
data a storici dell’arte: un nonsenso,
malgrado molti musei etno-antropo-
logici abbiano anche un notevole va-
lore estetico. Ma in questi giorni il Mi-
nistero dei Beni culturali (con l’avallo
dei sindacati di categoria) ha stabilito
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